NOTA INFORMATIVA AI PRESIDENTI DEI CLUB ALFA ADERENTI AL COMITATO AMICI DEL MUSEO ALFA ROMEO DI ARESE.

Buon giorno. 

Di seguito riportiamo il messaggio diffuso il 27 marzo scorso e letto nell’assemblea degli aderenti che si è svolta il 2 aprile ad Arese.

“MESSAGGIO AGLI ALFISTI E NON

COMITATO AMICI DEL MUSEO ALFA DI ARESE: “ALLARMISMI E TRIONFALISMI SONO INGIUSTIFICATI E I RADUNI PUBBLICI, IN QUESTO MOMENTO, SONO INOPPORTUNI E DANNOSI ALLA DIFESA VERA DEL PATRIMONIO STORICO DELL’ALFA ROMEO” 

“Allo stato attuale delle cose il Polo culturale Alfa Romeo di Arese (Museo auto, Centro di Documentazione e Archivio storico) non corre alcun rischio. Dal 29 giugno 2010, e ancor di più dal 1 febbraio di quest’anno, il complesso è sottoposto a vincolo della Soprintendenza dei Beni culturali. Ciò significa che nulla si può modificare in alcun senso (positivo o negativo) senza una preventiva autorizzazione e il controllo della Direzione regionale dei Beni Culturali della Lombardia. Ogni notizia circa possibili rischi di smantellamento o altro è il prodotto di una dannosa disinformazione mediatica, che mira solo ad alimentare e diffondere tra gli Alfisti e gli abitanti del territorio equivoci, tensioni, preoccupazioni e allarmismi ingiustificati”. 

Questo è il commento del Comitato Amici del Museo Alfa Romeo di Arese, che aggiunge: “Esiste un Codice che disciplina in particolare la tutela dei beni culturali. C’è un Ministero che si è espresso in modo rigoroso mettendo il vincolo. Ci sono inoltre i militari del Comando Carabinieri di Tutela Patrimoniale Culturale. Tutti, per legge, hanno il dovere e il potere di intervenire in caso di violazione, anche minima, delle norme che regolano il vincolo. Le leggi e questi specialisti hanno quindi la nostra piena fiducia e la totale collaborazione”. 

Il Comitato Amici del Museo Alfa Romeo di Arese ha infine espresso il proprio parere su possibili raduni di Alfisti con relativo corteo e “consegna” a Milano di un “ringraziamento” alle autorità cittadine e alla rappresentanza del Ministero dei Beni culturali. “Una simile iniziativa, che tra l’altr, prevede il pagamento di una quota da parte dei partecipanti, risulta inopportuna ai fini degli obiettivi di salvaguardia e valorizzazione del patrimonio storico dell’Alfa, così come va, di fatto, contro quanto da anni sta facendo il Coordinamento Difesa Territorio Area Alfa. Singolare, infine, è la disponibilità e concessione di piazze, oltre alle scorte della polizia locale, annunciata dagli organizzatori. Così come sarebbe discutibile la presenza all’evento della rappresentanza del Ministero, in contrasto con il suo ruolo di struttura pubblica”. 

Prosegue: “L’impressione è che si cerchi di cavalcare la passione che gli Alfisti hanno per il marchio e le attese degli abitanti del territorio per un futuro utilizzo dell’ex impianto tale da garantir loro occupazione e una qualità di vita migliore. E che si voglia quindi strumentalizzare questi legittimi sentimenti per fini diversi e misconosciuti. Non è che con le guerre, o le punzecchiature, o gli esercizi di bassa dietrologia si possa instaurare con la proprietà un rapporto costruttivo di confronto e di collaborazione, quale noi auspichiamo”.

Comitato Amici del Museo Alfa Romeo di Arese”.

INFORMATIVA

Dopo l’evento di Milano, la campagna mediatica di disinformazione ha subito un progressivo sviluppo, raggiungendo anche toni diffamatori. Quanto è stato e sarà detto si commenta da solo. Riteniamo invece importante (oltrechè doveroso) fornire ai Presidenti dei Club Alfa aderenti al Comitato alcune informazioni sullo stato dell’arte della vicenda “Museo Alfa”. Saranno poi loro a decidere in piena autonomia quando e come (e se) farne uso. 

MODUS OPERANDI DEL COMITATO

Dall’inizio abbiamo spiegato che il protagonismo non ci appartiene. Il nostro obiettivo è la difesa e la valorizzazione della tradizione Alfa. Niente battaglie o vendette, ma un costante lavoro nell’ombra, senza fama, per costruire un serio e concreto percorso di collaborazione e cooperazione con l’Azienda, le Amministrazioni territoriali, i Club Alfa e gli Alfisti. Tutto in un rapporto paritario che mette sul tavolo le leggi, le norme, la ragione e il confronto sereno e aperto delle diverse opinioni. E in questa filosofia non siamo (né saremo) tra quelli che sono pronti solo a premiarsi. A noi interessa sapere che stiamo facendo il nostro dovere. Il resto lo regaliamo a chi ama questo tipo di esaltazioni.

RAPPORTI DEL COMITATO CON LA FIAT E GLI ALTRI

Ovunque abbiamo trovato sostegno e aiuto. Con la proprietà gli incontri sono stati sempre chiari, aperti, sereni. E tutto lascia ben sperare in un futuro cammino da compiere, nei rispetto dei rispettivi ruoli, ma insieme. Questo era importante ieri, lo è oggi che siamo entrati in uno dei momenti forse più delicati della vicenda Alfa, lo sarà domani quando (al di là di come andrà a finire la parte giudiziaria del ricorso al vincolo) dovremo dare la nostra collaborazione e cooperazione nell’esclusivo interesse della tradizione Alfa Romeo.

IL VINCOLO

Non si conosce il testo completo del Decreto firmato dal Ministero. Per opportuna conoscenza, la dichiarazione di interesse storico fa riferimento normativo nel Decreto Legidslativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei Beni Culturali e ddel Paesaggio), così come modificato dal Decreto Legislativo 24 marzo 2006, n. 156 (Doisposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n., 42, in relazione aiu beni culturali) e del Decreto Legislativo 26 marzo 2008. N. 62 (Ulteriori disposizioni integrazione e correttive del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione ai beni culturali). 

Ricordiamo inoltre che, mentre per la collezione e il compendio immobiliare si è trattato di primo vincolo; nel caso dell’Archivio Storico Alfa Romeo il Ministero ha provveduto, invece, ad un rinnovo di vincolo, ai sensi degli artt. 128 comma 3 e 10 comma 3 lettera b) del Codice di Tutela, ritenendo doversi aggiornare il provvedimento che risaliva al 1981, giudicato inadeguato in relazione all’aumento del patrimonio domentario. 

ATTEGGIAMENTO DELLA FIAT PRIMA DEL VINCOLO DEFINITIVO

Si è avvalsa della vigente normativa in materia ed ha partecipato al procedimento sia attraverso incontri che mediante la formulazione di memorie scritte, chiedendo modifiche al provvedimento prospettato. Non ci sono quindi stati “ricorsi” poiché, in quella fase, non potevano essere presentati. 

RICORSI CONSENTITI E RELATIVE SCADENZE

La  Legge consentiva alla proprietà di ricorrere, presentando opportune ed adeguate motivazioni, la riforma, la riduzione ovvero l'annullamento del provvedimento emanato. 

Le convie ammesse erano tre: “amministrativa” avanti la Direzione Generale del Ministero per i Beni e le Attività Culturali (entro 30 giorni dall’avvenuta notifica del provvedimento), “giurisdizionale”, avanti il Tribunale Amministrativo Regionale della Lombardia (entro 60 giorni); “straordinaria” avanti il Capo dello Stato (entro 120 giorni). 

Nell'ambito di ciascuna sede la proprietà aveva facoltà di richiedere, presentando opportune ed adeguate motivazioni, la riforma, la riduzione ovvero l'annullamento del provvedimento emanato. 

Ricordiamo sempre che ogni ricorso, salvo casi eccezionali, non sospende l’efficacia del vincolo. E questa garanzia va fatta partire dal 29 giugno 2010, data di avvio del provvedimento di messa sotto tutela del Polo culturale Alfa Romeo deciso dalla Soprintendenza per i Beni Styorici di Brera. 

A PROPOSITO DELLA MANIFESTAZIONE DI MILANO

Come era facile prevedere, l’evento di Milano era inopportuno e dannoso. L’avevamo detto noi, e non solo. Il risultato si è visto ancor prima del 2 aprile. Di questa nuova tensione sono moralmente responsabili gli organizzatori, non certo quegli Alfisti che, in buona fede e spinti dalla passione per il Marchio, hanno partecipato alla manifestazione. Riteniamo poi che si commentino da sole le pressioni, così come l’annunciata lista di proscrizione. Occorrerebbe tener presente che ognuno deve essere libero nelle sue scelte e non si può pretendere l’“allineati e coperti” d’altri tempi. Anche solo pensare che gli assenti a Milano possano essere, per questo fatto, meno Alfisti e meno amici del Museo è una sciocchezza ed un’offesa alle intelligenze, sulla quale ognuno potrà trarre le proprie conclusioni.

RICORSO AL TAR 

A tutta la giornata di venerdì 8 c.m. non risulta presentato alcun ricorso da parte della Fiat ai Tribunali Amministrativi regionali del Lazio (Roma) e della Lombardia (Milano) che sono in qualche modo territorialmente competenti. Ciò non toglie che l’Azienda abbia avviato il procedimento di opposizione al vincolo deciso dal Ministero. 

La procedura prevista dalle leggi di riferimento (principalmente L. n. 1034 del 1971 e D. leg.vo 2 luglio 2010 n. 140) prevede infatti questi passaggi:

- entro 60 giorni dal ricevimento della notifica del decreto di vincolo, chi intende opporsi allo stesso deve notificarlo al firmatario del decreto e ad almeno una delle parti che ritiene cointeressate.

- entro 30 giorni dall’inoltro dell’ultima notifica deve, pena l’irricevibilità del ricorso stesso, depositarlo al Tar (che lo trascriverà nel protocollo). 

- contestualmente o in tempi brevi il ricorrente deve infine presentare una richiesta scritta di fissazione dell’udienza.

Questa è la procedura corretta. Non dobbiamo però trascurare che compete al Giudice Amministrativo prendere le eventuali decisioni in rito riguardo, ad esempio, l’irricevibilità, l’inammissibilità, la nullità, l’improponibilità, l’estinzione, l’incompetenza. O di merito. 

Non corretto quindi sostenere che il ricorso sia stato presentato il 25 marzo al Tar. Semmai, in quella data, potrebbe al massimo essere stato notificato ai diretti interessati l’avvio del procedimento di ricorso, a mezzo raccomandata R.R. E questi, per motivi di riservatezza e di rispetto al segreto d’ufficio, non ne hanno dato pubblica informazione. Occorre quindi attendere che la documentazione sia depositata al Tar e che sia resa accessibile prima di dare una nostra valutazione. 

CHIUSURA DEL MUSEO

La decisione, ancorché dolorosa per gli Alfisti, è stata assunta nel rispetto della Legge. Poiché il vincolo non altera, ovviamente, il carattere della proprietà, questa, a tutti gli effetti, è privata. Come tale nessuno può obbligare l’Azienda a tenere aperti i locali. Sempre all'articolo 1 comma 5 si legge infatti che i privati proprietari sono tenuti solo a garantire la conservazione del bene vincolato. Ecco perché sull'apertura del Museo in quanto tale nulla può il Ministero. Nessuna autorizzazione è richiesta e nessuna sanzione è prevista. A meno che (come previsto dagli artt. 31, 35.36. 37 del Codice dei Beni Culturali) la proprietà chieda ed ottenga contributi statali. Solo in questo caso il Ministero può imporre l’apertura del Museo. Ma non è, allo stato attuale, il caso della Fiat e del Polo culturale Alfa di Arese. 

Il Comitato Amici del Museo Alfa Romeo di Arese

Arese, 9 aprile 2011
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